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E i tunisini, che rientrano nel cen-
tro di Contrada Imbriacola, chi con
la testa fasciata, chi con un braccio
legato al collo. «È stata la polizia»,
dice un ragazzo indicando il punto

dove è stato colpito, coperto ora da
un vistoso bendaggio. Un ragazzo
con i calzoncini a stelle e strisce sor-
regge un altro che non ce la fa nem-
meno a stare in piedi. Aspettano. Di
qua, nella prima parte del cortile,
quelli che seduti attendono di essere
portati via con i primi pullman diret-
ti verso l’aeroporto. Verranno trasfe-
riti nei Cie e da lì rimpatriati, fa sape-
re il Viminale. Ma non a loro. Di là,
quelli che vengono fatti mettere in fi-
la per essere ispezionati, prima di
rientrare in quello che resta del cen-
tro. Il secondo che viene distrutto in
pochi anni. L’altro, incendiato nel
2009 quando Maroni inaugurò la po-
litica dei respingimenti di massa per

chi arrivava dal mare, era un Cie, do-
ve si entrava per essere espulsi. E sta-
va dall’altra parte dell'isola. Questo
un centro di primo soccorso e di acco-
glienza. Ma non fa molta differenza.
Per chi ci sta rinchiuso da più di venti
giorni. Senza che nessuno gli abbia
spiegato se ha ancora dei diritti. Vi-
sto dall’alto, in questo momento, fa
ancora più impressione. Il vento che
ha spazzato l'isola si è portato via il
fumo. E ora quel palazzone annerito
sembra un vascello fantasma. Lo
chiamavano “il gabbio”. «È stato un
incidente», giurano i tunisini che
hanno paura di quello che potrà suc-
cedere ancora. Eppure, il giorno pri-
ma dell’incendio, esasperati andava-

no dicendo: «Basta, ora diamo fuoco
a tutto».

ISOLA IN RIVOLTA
«Uno tsunami ci vorrebbe per portar-
seli via tutti», si fa ancora gonfiare le
vene del collo un signore con la fac-
cia cotta dal sole e i capelli bianchi
che tiene banco sul muretto accanto
alla pompa di benzina, scenario del-
la povera guerra, scoppiata sotto il
sole del mattino. Il sindaco aveva ap-
pena finito di dire alle telecamere
che la polizia non poteva aspettare
ancora, che doveva caricare. Quan-
do sono partite le prime pietre. «I tu-
nisini avevano preso delle bombole
dal ristorante vicino e volevano far
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Lampedusa è una polveriera
Scontri e cariche sull’isola
Dopo l’incendio al Cpa di mar-
tedì, mattinata di violenze
sull’isola: i migranti hanno mi-
nacciato di far saltare alcune
bombole di gas e la gente ha
cercato di aggredirli. Poi le cari-
che della polizia.

Un poliziotto in tenuta antisommossa vigila su alcuni migranti dopo gli incidenti di ieri mattina a Lampedusa
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pMigranti in rivolta La popolazione si ribella, aggredite due troupe giornalistiche. Quattordici i feriti

p Tensione alle stelle Il Viminale: via tutti in 48 ore. «Siamo esasperati dalle promesse non mantenute»
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Emergenza immigrati
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